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Col manuale 
in Consiglio 
comunale 
AA.VV., «Manuale del consi
gliere comunale», Ed. delle 
Autonomie, pp. 418.L. 30.000. 
Nella prcsenta7Ìone. Massimo 
Severo Giannini ha definito 
questa nuova opera delle "l.cli-
zioni» una «guida pratica del
l'esistente». E una provocazio
ne nei confronti del legislato
re che da cinquant'anni esita 
a mettere mano con intenti ri
formatori alla decrepita legi
slazione comunale e provin
ciale del 1!)31. Il volume si 
compone di quattro parti di
stinte: la struttura e i mezzi 
dell'Ente locale, le attività eco
nomiche, l'ambiente, la quali
tà della vita. 

Puntoeacapo 

Tramonto 
degli ideologi 

C TRANO DESTINO quello delle parole. La straordinaria for-
^ luna del termine ideologia inizia fondamentalmente con 
Marx che con esso indica una teoria che, dimentica dei suoi 
condizionamenti materiali e sociali, crede di potersi librare in 
uno spazio rarefatto. Oggi, invece, quando si parla di «tramonto 
delle ideologie», si ha di mira esclusivamente, o principalmente, 
il marxismo: è quello che emerge da una vastissima pubblicisti
ca cui autorevolmente si è aggiunto, in questi giorni, l'ultimo 
libro di Alberto Ronchey, «Giornale contro», edito da Garzanti. 
II titolo suona anticonformistico in modo civettuolo, ma in 
realtà il libro è tutt'altro che contro-corrente... 

Invano, comunque, dalla pubblicistica in questione ci sì atten
derebbe la risposta a una domanda che pure non solo è legittima 
ma doverosa e inevitabile: come è potuto accadere che il marxi
smo, già ispiratore della critica delle ideologie, ne è poi divenu
to il bersaglio principale o esclusivo? Anzi, proprio a questo 
punto si va incontro a una prima grave delusione: autori e libri 
che vorrebbero sottoporre il discorso politico a un trattamento 
severo ma salutare a base di precisione terminologica e di 
rigore scientifico, si limitano a enunciare uno slogan tanto più 
imperioso e incontrovertibile, quanto più privo delle necessarie 
delucidazioni. 

«Tramonto delle ideologie»: nella misura in cui le parole han
no un senso, si è rinviati a una tradizione che, disgraziatamente, 
è tutta di segno autoritario. «Ideologi» erano per Napoleone tutti 
coloro che inceppavano o rallentavano, con le loro idee e i loro 
scrupoli liberali, il funzionamento della macchina del potere. 
Un volto decisamente più odioso e preoccupante assunse poi la 
conclamata crisi delle ideologie alla fine dell'800, allorché, in 
nome della concretezza pratica e del realismo, anzi della Real
politik, furono sbeffeggiate e liquidate le idee del 1789, le idee 
che per lunghi decenni avevano accompagnato e ispirato le lotte 
contro l'assolutismo e il feudalesimo. 

C E IERI ad essere liquidato era il patrimonio della rivoluzio-
*-* ne francese, oggi si mira alla liquidazione di tutte le idee 
che, sia pur vagamente, possono evocare l'idea di «socialismo» o 
comunque di spinta alla trasformazione dei rapporti sociali 
esistenti. Solo se si fa riferimento a questa tradizione di pensie
ro si può comprendere il fatto che i teorici del «tramonto delle 
ideologie» intendano per ideologia sempre e soltanto quella de
gli altri, quella cioè di coloro che sono portatori di un progetto 
alternativo rispetto all'esistente. Ecco allora che la conclusione 
del discorso è la messa in stato d'accusa del Partito comunista, 
colpevole, agli occhi dei suoi critici, di non aver proceduto a una 
radicale resa dei conti col marxismo e di inseguire ancora 
progetti troppo ambiziosi, «antiscientifici», di trasformazione 
sociale... 

Intendiamoci, si tratta di una presa di posizione politica per
fettamente legittima, solo che essa si auto-presenta come l'e
spressione di una scelta puramente razionale, sicché'la lotta 
politica in corso vedrebbe come protagonisti da una parte le 
idee confuse e le torbide passioni dell'ideologia e dall'altra la 
luce fredda e chiara della ragione. La vecchia mitologica visio
ne del processo storico come lotta tra «buoni» e «cattivi», smar
rendo qui persino qualsiasi riferimento alla vita morale e prati
ca, subisce un ulteriore processo di rarefazione, per configurar
si come lotta tra coloro che sono passati attraverso il bagno 
purificatore della «disideologizzazione» e coloro che a tale ba
gno purificatore ancora si ostinano, chissà perché, a sottrarsi. 
Data l'estrema idealizzazione e volatilizzazione dei diversi e 
contrastanti soggetti e interessi sociali che così si produce, dal 
punto di vista marxiano a rivelarci oggi come la legittimazione 
ideologica per eccellenza dell'esistente è proprio il celebrato 
•tramonto delle ideologie». Ce ne dispiace sinceramente per i 
suoi profeti, ma la legge del contrappasso vale anche per loro. 

Domenico Losurdo 

VANCE PACKARD. «I bam
bini in pericolo», Editori Riu
niti. Politica e società, pp. 3*J0, 
L. 25.000 

II primo paradosso che salta 
all'occhio, ragionando di 
mondo dell'infanzia e più la
tamente dei giovani, è l'in
versione di ruoli che è verni' 
ta stabilendosi negli ultimi 
due decenni fra questo mon
do e quello degli adulti. Se 
per secoli i più piccoli hanno 
giocato mimando l'universo 
affettivo e professionale de
gli adulti, adesso sono questi 
ultimi che giocano «a fare i 
bambini; a fare loro il verso. 
Ai bambini è invece richiesto 
di essere responsabili fin dal
la più tenera età: di stare zit
ti, di non interferire nella vi
ta dei genitori e di chi sta lo
ro intorno, di essere perfetti 
consumatori (di pannolini, 
di giocattoli, di merendine. 
ecc.), di inserirsi rapidamen
te nelle regole del gioco della 
società post-industriale. 

Sarà per via del fatto che 
gli adulti hanno avocato a sé 
tutti i modi di essere e com
portarsi che per secoli hanno 
connotato la condizione in
fantile (egocentrismo, narci
sismo, bizzosità e capriccio
sità nei rapporti con gli altri, 
difficoltà ad assumere re
sponsabilità), ma resta il fat
to che i bambini *veri» (inge
nui, disinteressati, ludici, 
ecc.) sono un genere in via 
d'estinzione. Per l'infanzia 
autentica, quella vissuta gio
cando anche solo con un pal
lone di stracci da mattina a 
sera, non c'è più posto. F 
quasi una sorta di legge di 
compensazione: se i grandi st 
mettono a giocare bisogna 
pure che i bambini si metta
no a fare gli 'ometti: Afa se i 
primi fanno tristezza, osses
sionati come sono nel colti
vare tutto ciò che possa 
mantenerli indefinitivamen-
tegiovani (dall'abbigliamen
to all'alimentazione, dalla 
cosmesi agli sport), i secondi, 
cioè i bambini, tristi lo sono 
veramente. 

Certo se andassimo a ri
troso nel tempo ci accorge
remmo che vi sono state epo
che nelle quali l'infanzia se 
la passava peggio di quanto 
non avvenga oggi nella so
cietà occidentale. Nell'800 e 
per buona parte del nostro 
secolo i bambini assieme alle 
donne erano la forza lavoro 
preferita e selvaggiamente 
sfruttata dall'industria ma
nifatturiera, e per quelli che 
riuscivano a sfuggire alle 
braccia dei sensali resta va la 
strada della piccola crimina
lità o del brefotrofio, dell'ac
cattonaggio o della pubblica 
carità. 

La strada del riconosci
mento di uno speciale status 
— contrassegnato da rispet-

Gli adulti giocano a fare i bambini 
ma loro, i più piccoli e indifesi, come vivono? 

Infanzia 
bruciata 

to, amore e affetto — è stata 
lunga e tormentata. Solo in 
anni recenti e solo nelle so
cietà industriali avanzate le 
giovani generazioni, fra le 
pieghe della sovrabbondan
za materiale, hanno comin
ciato a essere rispettate e ad
dirittura coccolate. In un 
modo però del tutto partico
lare per non dire schizofreni
co. Ufficialmente sono state 
infatti messe al bando le pu
nizioni corporali ma nei fatti 
sono aumentati i maltratta
menti ai minori; si sono mol
tiplicati gli appelli a che si 
creassero ambienti favore
voli allo sviluppo infantile 
ma nello stesso tempo si so
no aboliti i cortili, si sono ri-
stret ti gli spazi gioco e le aree 
verdi; si è enfatizzato il ruolo 
fondamentale della famiglia 
mentre questa andava sfal
dandosi e disgregandosi; al 
bisogno d'affetto, d'amore e 
di serenità i genitori hanno 
risposto con contropartite 
d'ordine materiale, con la te
levisione e, in assenza delle 
nonne, scaricando i figli sul

la scuola, sulle istituzioni. 
Ne «J bambini in pericolo' 

Va/ice Packard descrive e 
analizza minuziosamente le 
cause dell'attuale disagio in
fantile e adolescenziale, con 
la sensibilità e l'autorevolez
za che già lo avevano con
trassegnato in precedenti la
vori, considerati ormai dei 
classici dell'analisi sociolo
gica quali ad esempio I per
suasori occulti (Einaudi), I 
cacciatori di prestigio e Gli 
arrampicatori aziendali 
(Editori Riuniti). 

In questo suo ultimo lavo
ro Packard non si limita a 
passare in rassegna tutte le 
*moderne forme di condan
na che colpiscono i nostri 
bambini' e a ripercorrere 
tutte le trasformazioni che 
negli ultimi due secoli hanno 
inciso sui valori, sugli stili di 
vita, sulla rete dei legami af
fettivi e sociali. La sua è una 
testimonianza partecipata. 
E infatti il difficile rapporto 
con gli adulti, i traumi della 
separazione dei genitori. la 
vita in quartieri dominati 
dalla paura e dalla violenza, 

i disagi delle periferie, l'im
patto dell'uso eccessivo della 
TV sul mondo mentale in
fantile, il precoce apprendi
mento sessuale, sono visti 
con gli occhi dei più piccoli. 
•1 bambini m pericolo' è un 
libro tutto dalla loro parte. 
Un atto di accusa implacabi
le contro una società che se 
non corre ai ripari rischia di 
creare, non so quanto incon
sapevolmente o consapevol
mente, una generazione di 
•piccoli mostri': duri, avidi, 
senza ideali. 

Il lettore italiano potrà 
obiettare che la situazione 
descrìtta da Packard è pre
valentemente riferita alla 
società nordamericana. Gli 
si potrà verosimilmente ri
spondere che presto anche 
nel nostro Paese ci si troverà 
costretti a misurarsi con 
questo drammatico stato di 
cose. Spie, indizi, sintomi e 
tendenze non mancano. Già 
oggi la differenza non è qua
litativa ma solo quantitati
va. 

Giorgio Triani 

PATRICIA M. GREEN-
FIELI), «Mente e media». Ar
mando. pp. I2(i. L. 12.000. 
CATHERINE GARVEV, «I di-
scorsi dei bambini», Arman
do, pp. Ut . L. 15.000. 
Dall'inizio della scuola del
l'obbligo, oltre un secolo fa, 
la distinzione operata dagli 
insegnanti fra i bambini del
la prima elementare era fra 
quelli che usavano corretta
mente i modi verbali (esatto 
utilizzo del vada) e coloro 
che non sentivano stridere le 
proprie orecchie e quelle al
trui dicendo tranquillamen
te vadi. La situazione si è 
adesso modificata in modo 
deciso perché i bambini di
ventano sempre più figli del
la televisione anziché delle 
singole famiglie. Fra gli 
sconquassi che sta operando 
il nuovo mostro, quello della 
lingua non è il peggiore, an
zi! Il problema resta quello 
della misura in cui il lin
guaggio dei media diventa 
totalizzante anche per la ri
nuncia delle famiglie a una 
qualsiasi forma di interven
to, che non sia il banale tra
scorrere della vita quotidia
na senza una minima mo
difica comportamentale che 
possa correggere i pesanti 
influssi esterni. 

Vi è poi un'altra notazione 
da tener presente: «Ai bam
bini deve venir insegnato a 
leggere, mentre l'alfabetiz
zazione televisiva non ri
chiede la presenza dell'inse
gnante, ma si realizza sem
plicemente guardando la te
levisione». La citazione è 
tratta dal recentissimo libro 
di Patricia M. Greenfield 
«Mente e media» (Gli effetti 
della televisione, dei compu
ter e dei video-giochi sui 
bambini) che l'editore Ar
mando ha pubblicato assie
me al volume di Catherine 
Garvey «I discorsi dei bam
bini». Sono due libri della 
collana «Lo sviluppo del 
bambino» diretta da J. S. 
Bruner. M. Cole, B. Lloyd 
che negli Usa e in Gran Bre
tagna si occupano, ad alto li
vello, dello sviluppo del 
bambino, spaziando dai pro
cessi della percezione, del
l'apprendimento, del lin
guaggio e del pensiero alle 
ricerche nel campo dell'an
tropologia e della linguisti
ca. Non a caso i due volumi 
vengono presentati in Italia 
dall editore Armando, che 
da decenni è all'avanguardia 
nella pubblicazione di volu
mi di pedagogia e di didatti
ca, troppo spesso recepiti con 
eccessivo ritardo o addirittu
ra ancora ignorati. 

La Greenfield approfondi
sce il rapporto del bambino 
con la televisione e mette in 
risalto la vulnerabilità di 
una mente in via di forma
zione. Infatti «sembra che le 
immagini visive offerte dalla 
televisione creino di per sé 
un'ipervalutazione deèli og
getti visibili e tangibili — e 
quindi del consumismo — 
come mezzi per definire la 
propria identità e il proprio 
stile di vita». L'autrice ritiene 
che l'influenza della televi
sione non sia, ovviamente, 
del tutto negativa, ma avver
te: «Questi sono i messaggi 
del mezzo televisivo: effetti 
sulla modalità di pensiero 
prodotti dalla tecnologia e 
dalle forme piuttosto che da 
contenuti particolari. Non 
credo però che questi possi
bili benefici debbano diven
tare una giustificazione alle 
troppe ore passate a guarda
re programmi di svago». 

Di particolare interesse le 
conclusioni della Greenfield 
sui video-giochi e i compu
ter: «Gli educatori (me com
presa) tendono ad essere dei 
nostalgici "snob" della lette
ratura, che rimpiangono la 
fine di un vecchio sistema, 
quando la gente sapeva ve
ramente leggere e scrivere, e 
con questo atteggiamento sì 
impediscono di cogliere la 
promessa innovatrice conte
nuta nei mass media elettro-

E non date 
la colpa 
alla TV! 

nici: essi offrono infatti nuo
ve possibilità di conoscenze 
ai gruppi più sfavoriti; e so
no in grado di arricchire e di
versificare l'esperienza di
dattica individuate». 

Discorso più specifico 
quello della Garney sui di
scorsi dei bambini, ma l'ar
gomento richiede (o dovreb
be) una conoscenza appro
fondita da parte di genitori, 
insegnanti di asilo-nido e 
scuola materna. «Perché ì 
bambini parlano?» si chiede 
la Garney, e la risposta, che 
sembra ovvia, contiene inve
ce tutte le implicazioni che 
fanno del discorso il veicolo 
sociale dell'acquisizione del 
linguaggio: «La ragione ulti
ma sta nel fatto che essi sono 
biologicamente program
mati per questa funzione, 
che sì verifica altrettanto na
turalmente del camminare o 
del giocare. Le ragioni im
mediate sono, al contrario. 
molteplici e varie. I bambini 
parlano per molti motivi e 
per molti scopi. Parlano per 
condividere con gli altri un 

sentimento o un'impressio
ne, per esercitare su di loro 
un'influenza e per ottenere 
da essi risposte preordinate; 
talvolta parlano per tenersi 
compagnia o per aiutarsi a 
mettere ordine e per com
prendere il loro mondo fisico 
e percettivo; talvolta parlano 
solo per divertirsi, e talvolta 
ancora perché il parlare fa 
parte inscindibile di una 
qualche attività in cui sono 
impegnati. E poi. natural
mente, molto spesso parlano 
perché vengono incitati, sol
lecitati e incoraggiati a farlo 
dagli adulti che si occupano 
di Toro.. 

L'esplorazione del mondo, 
con la parola inserita in un 
contesto logico, i meccani
smi di coesione e l'apprendi
mento (assolutamente fon
damentale) a dire no e tutti 
gli elementi che costituisco
no il discorso del bambino 
sono esplorati dalla Garney 
con estrema precisione e in
ducono il lettore a riflessioni 
che non riguardano soltanto 
l'infanzia. 

Roberto Denti 

Narrativa 

Uomini 
attenti 
a Malù 

CLAUDIO MARABIM. -Ma-
lù», Mondadori, pp. 136. L. 
12.000. 
Malù: trentenne di talento, 
bella presenza. Non manca di 
energie vitali, ed ora calma ti
ra le somme della propria vita. 
E lo fa così, formato lettera, 
ma una lettera lunga, catti
vante, onestamente dolorosa. 
Ad una amica, scrive, Malù. e 
se trent'anni sembrano pochi 
per tentare simili consuntivi. 
si pensi a un bel peso di vita, di 
vita amorosa, tragicamente 
vissuta. 

Dunque è lei pure una redu
ce. Malù. Tre diversi, ma 
ugualmente intensi amori. 
Sposato a una donna splendi
da ma ormai impossibilitata a 
partorire, vittima egli stesso di 
un tumore che lo uccide, Ma
rio. un artista, la implora di 
dargli un figlio. Unico modo 
di sopravvivere, per lui. se-
romene. comprensibilmente. 
Malù preferisce forme di so
pravvivenza in proprio: «In 
due anni posso dire che sco
persi la vita e l'esaurii; senon-
chècon Bebo... rinacque: così è 
fatta evidentemente la vita, 
che non si esaurisce mai, e ri
comincia all'infinito». Malù. 
infatti, incontra Bebo. amabi
le adolescente che le fa anche 
la parte del figlio. Ma quando 
lei scopre gli strumenti della 
dannazione, che per Bebo si 
chiama droga, anche un se
condo amore è finito. 

E allora è il turno di Carlo. 
maturo, sposato, pittore di suc
cesso. Ed ecco, inevitabilmen
te, con la passione vera, la fru
strazione più profonda. Al col
mo d'una sincera partnership 
sessuale ed emotiva, un seme, 

il tarlo dell'insoddisfazione. 
della distruzione, di un'anti
quata gelosia ossessiva si insi
nua nei sentimenti di Malù e 
lenta, costante come l'andiri
vieni delle onde sul lago sotto 
il suo balcone, mina il rappor
to Questo personaggio, Carlo, 
l"«uomo completo» pericolosa
mente vivo all'orlo di un abis
so di solitudine e futilità, do
mina il libro 

Narrazione filata, senti
menti delicati, struttura unita
ria. il romanziere e critico 
Claudio Marabini ha fatto un 
balzo innanzi rispetto ai suoi 
libn precedenti. È un autori
tratto, questo, che eloquente
mente porta in luce il dilem
ma di una donna la quale, no
nostante una passione travol
gente, è costretta a fare i conti 
con un autentico demone che 
viene dall'esterno e si fa inte
riore. Nella società che cono
sciamo anche gli esseri umani 
vanno a peso. E nel mercato 
della cosiddetta «civiltà» il 
«peso» di un uomo, di una don
na, sono direttamente propor
zionali alla resistenza che essi 
oppongono all'essere possedu
ti. Una volta che uno dei due 
partner sia stato posseduto, un 
amore perde la sua natura mi
racolosa, si estingue in un di
singanno che ci si illude è vo
glia d'altre, più succulente 
prede. Tutta la letteratura esi
stenzialista insegni. Nel caso 
di Malù. il demone la costrin
ge a respingere l'unico amore 
Forte, costante e virile della 
sua vita. 

Ma un resoconto d'avveni
menti, nonché di sentimenti. 
non deve ignorare la poesia di 
un libro. Diciamo qui di un la
go. con le sue brezze e i suoi 
colori e forme ed odori, e di 
lontane memorie che rinasco
no. e di misteri tormentosi e 
intossicanti, come quando Ma
lù scopre il suo corpo. È che il 
romanziere Marabini esplora 
anche i dolori, i sentimenti più 
complessi ed i misteri con una 
passione per così dire stabile 
per gli aspetti tangibili del 
reale. Come diceva l^acan. «è 
il reale che emerge nel dire». 

Giuliano Dego 

Novità 
Storia Né opportunista né cinico: ecco Io statista secondo Romeo 

Imputato Cavour, io ti assolvo 
ROSARIO ROMEO. -Vita di 
Cavour», Laterza, pp. 550, L. 
26.000. 

Con l'uscita del terzo volu
me. si è compiuta la pubbli
cazione di Cavour e il suo 
tempo, di Rosario Romeo. 
Opera di vaste dimensioni 
(poco meno di 3.000 pagine), 
analitica e complessa al tem
po stesso, essa è il risultato di 
almeno vent'anni di metico
loso lavoro di ricerca. 

Quasi in contemporanea 
con l'apparizione del volume 
conclusivo, viene presentata. 
dello stesso autore, una ver
sione ridotta dell'intero la
voro (alla maniera di quanto 
avviene in Francia per le 
grandi Thèses), col titolo 
modificato in Vita di 
Cavour. Come bene specifica 
il nuovo titolo, la versione ri
dotta del «Cavour» è essen
zialmente una riscrittura 
dell'opera originale fatta con 
l'intento di porre in risalto 
gli aspetti più specifi-
camentefonnessi alla perso
nalità e alle scelte politiche 
dello statista piemontese, la
sciando cosi sullo sfondo l'a
nalisi delle vicende della sto
ria europea del periodo. Ca
vour appare dunque qui in 
primo piano, più di quanto 
non sia nell'opera complessi
va. dove la dimensione per
sonale v:ene a essere sfuma
ta dalla maggiore ampiezza 
del tema trattato. La versio
ne ridotta risulta dunque 
ideale per il lettore non spe
cialista. al quale peraltro si 
offre sempre la possibilità di 
riandare all'edizione com
pleta, sia per specifici appro
fondimenti, sia per consulta
zione dell'apparalo critico (le 
note sono infatti assenti ncl-

Cavour in un* caricatura apparsa sul «Pasquino» nel 1861 

la versione più breve). 
Nella VifcidiCavouri'ana-

lisi, molto opportunamente. 
viene condotta con uguale 
attenzione sui differenti 
aspetti della sua vita e della 
sua attività: la stessa cura 
con la quale viene analizzata 
la figura del «Cavour politi
co» è infatti riconoscibile 
nell'esame della sua forma
zione intellettuale, nonché 
nell'osservazione dei diversi 
settori nei quali si esplicò la 
.sua incredibile e multiforme 
capacità d'intervento e di la
voro. In tal modo la sua im
magine. acquistando com

plessità, si discosta dalle tra
dizionali lince interpretati
ve, in genere troppo legate 
alla specifica analisi della 
sua condotta politica, e quin
di spesso portate a esprimere 
valutazioni generalizzate di 
cinismo e di opportunismo 

Nell'articolata ricostru
zione della figura di Cavour 
che viene qui proposta emer
gono MI tutti alcuni caratteri 
portanti- in primo luogo il 
tono internazionale della 
sua forma/ione, .soprattutto 
in conseguenza dello stretto 
legame che egli chlx? con un 
punto d'intoni ro della culi li

ra europea quale era Gine
vra, e della vastità dei con
tatti che seppe mantenere 
con gli ambienti economico-
politici più avanzati dell'In
ghilterra e della Francia; in 
secondo luogo la sua estra
neità d_i fondo al mondo 
gretto e provinciale che ca
ratterizzava il Piemonte del
la Restaura/ione. Poi emer
gono le radicate convinzioni 
che do\ ov ano lare da base al
la sua condotta politica: la 
proionda adesione ai princi
pi del liberalismo, la lede 
ncll.i ragione e nel progres
so. la persuasione dell'inevi

tabile necessità di una scelta 
nazionale; princìpi, questi, 
che Cavour avrebbe saputo 
di volta in volta piegare alle 
esigenze della strategia poli
tica, ma che in realtà mai 
avrebbe abbandonato. Infi
ne acquista il dovuto rilievo 
la sua preparazione econo
mico-finanziaria, consolida
ta attraverso il lungo perio
do di amministrazione diret
ta del patrimonio terriero di 
famiglia e il continuo coin-
volgimento in complesse 
operazioni finanziarie (Ca
vour era tra l'altro un acca
nito giocatore in borsa). 

Alla luce di un'analisi cosi 
articolata trova natural
mente diversa consistenza e 
significato l'esame dell'atti
vità politica di Cavour. La 
spregiudicata capacità di 
raggiungere i fini che di vol
ta in volta si prefiggeva e la 
lucidità del giudizio politico 
restano certo doti essenziali 
del suo agire ai vertici dello 
Stato (dall'ingresso nel go
verno Azeglio nel 1850 alla 
prematura morte nel 1861. 
subito all'indomani della 
proclamazione di Vittorio 
Emanuele II re d'Italia); tut
tavia nell'analisi di Romeo 
(che segue passo passo lo 
svolgimento di tutte le bat
taglie politiche di cui Cavour 
fu protagonista) questi 
aspetti non vengono mai a 
trovarsi isolati, ma, ricon
dotti alla complessità della 
figura di Cavour, lasciano 
spazio a una valutazione del 
suo operare politico nella 
quale soprattutto vengono 
evidenziati i motivi di coe
renza e di linearità col più 
generalo processo della sua 
torma/ione intellettuale. 

Livio Antonielli 

LUISE RIN'SER, -Io sono Tobia- — La forma adottata dalla 
74enne romanziera tedesca è singolare: un lungo dialogo tra 
l'autrice e il suo personaggio, un giovane ventenne che alle 
prime battute appare come un'entità ancora informe che 
rifiuta decisamente l'eventualità di esistere, e che poi, via via. 
approfondendo nel colloquio la sua identità, rivela un animo 
tormentato e assillato in particolare dall'intimo desiderio di 
conoscere il padre, in cui riconoscersi. Alla fine il petulante 
ragazzo si apre alla vita, dopo essersi imposto psicologica
mente alla sua stessa creatrice. Il rischio artistico di ridurre 
le possibilità espressive del racconto a due lunghi soliloqui e 
molto forte: ma bisogna dire che la consumata abilità del
l'autrice lo supera in maniera brillante; e lo spigoloso prota
gonista diventa alla fine un personaggio vero (Rusconi, pp 
298. L. 22.000). 

* * a 

E\IATAR ZERUB^VEL, «Ritmi nascosti Esisteva ancora 
un campo a cui la sociologia non avesse esteso il suo interes
se? Parrebbe di sì, ed ha il rapporto della società col tempo e 
la sua attitudine a organizzarlo al di là dei ritmi dettati dalle 
leggi naturali. L'autore di questo libro, docente, docente alla 
Columbia University di Sevr York, affronta ora il tema sotto 
diversi punti di vista, prendendo in esame differenti e delimi
tati contesti storico-culturali: il monastero benedettino me
dievale, quale scopritore dell'-orano»; la Francia della Rivo
luzione e la sua riforma del calendario in piena rottura con la 
tradizione; il giudaismo ortodosso (tempo sacro e tempo pro
fano); l'ospedale, come esperienza globale. (Il Mulino, pp. 210. 
L. 18.000). 

« » « 
MARIANA ERIGEVI. -Il condottiero È questo un chiaro 
esempio di come gli avvenimenti storici — pur complessi^ a-
menti controllati con un certo rigore — possano essere strut
tati per scrivere un romanzo: infatti del sottotitolo «Vita. 
avventure e battaglie di Bartolomeo Colleoni- è il secondo 
sostantivo quello più adatto. L'autrice elimina qui scrupolo
samente tutti quegli elementi che potrebbero contribuire all.i 
ricostruzione e alla comprensione di un'epoca, e — forse por 
non infastidire il suo lettore — concentra tutta la sua atten
zione sulle avventure personali del suo eroe, visto appunto in 
technicolor, sfornando parola per parola persino ì più segreti 
colloqui da lui intcssuti con le tante donne e i tanti uoniuv. 
con cui ebbe a che fare. (Longanesi, pp. 222. I„ 2.È 000). 

• * « 
FRANCO SCAGLIA - I.t'IGI SP1GNOI. -I a decima sintonia 
— Come tutti, o quasi. ì gialli prodotti in Italia, in questo 
libro molto forte è l'ambizione letteraria. E se gli autori ru -
scono a costruire una stona ingegnos.1. insolita e -credibile 
nei limiti in cui lo sono le trame gialle in generale, e anche 
vero che nel racconto vengono pascati in rassegna i perso
naggi più balzani di un mondo ambiguo, in qualche modo 
legato all'ambiente dello spettacolo rom.ino omoscvsiia'-
terroristi più stanchi che pentiti, attori talliti, predinne, af
faristi da quattro soldi, maniaci, mamme in adorazione dt •• 
figli, preti dall'incerta attuila, e cosi \ia I o siile e rapido 
scarno, volutamente ritagliato a immagine e somigliai! a «1 
una realtà provvisoria e instabile Un'operazione tutto MHH-
malo riuscita (Rusconi, pp 150.1. Iti QUO, 

a cura di Augusto Fasola 
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